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Dove siamo? Tra disordine e responsabilità – Parte 1
infoaut.org/approfondimenti/dove-siamo-tra-disordine-e-responsabilita-parte-1

Continua irresistibile il degradarsi dell’ordine globale antecedente e si manifestano
attori, burattini e teatranti della tempesta che viene. Non abbiamo ancora visto niente,
ma è la storia che si è rimessa in moto e questa è gravida di possibilità, nei brevi
termini non per forza di buone notizie. Alcune riflessioni per puntate in vista dell’anno
che viene.

Le faglie aperte

I movimenti tellurici si fanno sempre più rabbiosi. Sono diverse le faglie aperte
nell’ordine capitalista. Sono contraddizioni tutte interne a quest’ordine che si
moltiplicano esponenzialmente, si influenzano a vicenda e generano complessità. E’ il
capitalismo a generare le sue crisi.

   mercoledì 27 dicembre 2023
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Non si tratta di fare una classifica tra i livelli di realtà di questa complessità, si tratta
piuttosto di individuarne i movimenti. Tra alto e basso, tra orizzontale e verticale, una
spirale di intrecci dove una nave cargo in avaria può provocare danni al commercio
internazionale e l’incontro quasi casuale tra un umano ed un pipistrello può provocare
milioni di morti. Questi esempi testimoniano allo stesso tempo la fragilità e la tenuta
del modello di sviluppo capitalistico, la sua debolezza e la sua persistenza. Viviamo
nel paradosso per cui più sembra avvicinarsi il crepuscolo più si fanno forti alle nostre
latitudini le forme di assoggettamento esplicite ed implicite, rozze e raffinate. E’ un
paradosso solo apparente, un cane ferito morde più forte. Questa specifica fase
storica del capitalismo ad egemonia statunitense traballa, ma ci sono le condizioni, le
ridotte strategiche, le risorse, la capacità di fare la guerra perché duri ancora per
lungo tempo: servono a poco i confronti e le date, ma il tardo impero romano ci
impiegò duecento anni a disfarsi del tutto e noi stiamo ancora misurando i gradi di
febbre del sistema.

Molto dipenderà dagli sviluppi del quadro oggettivo, ma anche dalla possibilità che in
questo quadro emergano forze in grado di muoversi all’interno di questa complessità
ed indirizzarne le traiettorie. D’altronde proprio come il magma che fuoriesce dalle
faglie aperte disegna un nuovo volto al pianeta, così la fucina della trasformazione
ribolle in basso, quali assetti sociali traccerà?

Proviamo ad esplorare alcune di queste faglie.

L’umano fuori dalla natura

Uno dei grandi processi storici di alienazione che il capitalismo ed il suo complesso
ideologico sono riusciti a portare a termine è quello di una illusoria separazione tra
umano e natura. Qualcosa che in nuce era già presente nella Bibbia, il paradiso non
era altro che uno scenario naturale di cui l’umano poteva disporre liberamente, salvo
per alcuni limiti e prescrizioni ovviamente ignorati. In seguito al peccato originale la
natura diventa terribile e la divinità costringe l’umano alla fatica per sopravvivere. Il
giardino dell’Eden è una delle tante versioni dell’Età dell’Oro presenti in molte
tradizioni antiche a cui gli autori danno di volta in volta un significato morale
leggermente diverso.

Il topos dello scontro tra uomo e natura si intensifica con l’emergere delle grandi
narrazioni imperialiste e capitaliste, dove l’eroe domina con le sue capacità la sfera
naturale che comprende anche quel pezzo di umanità considerata non civilizzata e
dunque appunto “naturale”. La separazione si fa sempre più netta e il regno
dell’umano ed il regno della natura vengono immaginate come due sfere antitetiche.
L’umano è il prodigio, l’eccezione ed il suo obbiettivo diviene percorrere al contrario la
strada verso l’Eden, cioè addomesticare ai propri scopi la natura. L’intera scienza
ottocentesca, teorica ed applicata, porta con sé questa idea.
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L’alienazione dalla natura non è però solo ideologica, ma fisica. Centinaia di milioni di
contadini che hanno vissuto per millenni a contatto e dipendendo dai cicli naturali in
un tempo relativamente breve hanno riempito le periferie delle città industriali e
continuano a farlo. In un tempo ancora più breve, almeno in Occidente, l’epoca delle
industrie di grande scala si è estinta, lasciando dietro di sé veleni e macerie, ma
anche una profonda alienazione nei confronti dell’ecosistema in cui si vive.

Oggi ci troviamo di fronte ad una crisi climatica senza precedenti nella storia
dell’umanità generata dalla particolare organizzazione sociale in cui viviamo. Inverni
straordinariamente caldi e siccitosi, bombe d’acqua, incendi devastanti, frane ed
alluvioni: un intero corredo di fenomeni climatici anomali che destano preoccupazione
in molti, ma per motivi diversi. L’impatto della crisi climatica è sensibile sull’economia
globale ed anche su quella del nostro paese. Se ci si concentra sul settore agricolo
secondo i dati di Coldiretti, i danni all’agricoltura italiana nel 2023 supereranno i 6
miliardi del 2022, dal momento che quelli provocati dall’alluvione in Emilia-Romagna,
da soli, ammontano a oltre 1 miliardo. Inoltre, si registra un calo di produzione di
grano, pari al -10%, ma soprattutto di miele, -70% rispetto al 2022. Si tenga conto che
nel 2022 il valore aggiunto dell’agroalimentare italiano è stato pari a 64 miliardi di
euro: 37,4 miliardi il settore agricolo e 26,7 miliardi l’industria alimentare. Dunque in
un solo anno si sono registrati danni per circa il 10% del valore aggiunto complessivo
del settore. Chi ha conoscenza di come funziona il lavoro agricolo nel nostro paese sa
bene che con i prezzi bassi all’ingrosso dei prodotti ed il costo delle manutenzioni
straordinarie in caso di eventi estremi o della riconversione della coltura e degli

https://www.lasvolta.it/7993/alluvione-emilia-romagna-danni-per-oltre-7-miliardi
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strumenti per via del clima, prima che le aziende tornino a produrre a pieno regime ci
vorrà molto tempo, sempre che non scelgano di chiudere. Dunque gli effetti di un
singolo anno si trascineranno cumulandosi a quelli degli anni successivi.

Secondo uno studio dell’università del Delaware solamente nel 2022 la perdita in
termini di prodotto interno lordo(ponderata in funzione della popolazione) a causa dei
cambiamenti climatici è stata stimata al 6,3% a livello globale. I ricercatori americani
hanno anche evidenziato come in molti casi i danni provocati dagli impatti dei
cambiamenti climatici siano strutturali. In termini di perdite di infrastrutture, di relazioni
commerciali, di catene di approvvigionamento. E praticamente tutti i settori sono
coinvolti: dall’agricoltura, all’energia, alla produzione industriale. Anche calcolando la
percentuale non ponderata di mancato guadagno del Pil siamo già ad un -1,8%. Il che
significa perdere ogni anno 1.500 miliardi di dollari. 

Oltre a queste perdite andrebbero conteggiate sul lungo quelle determinate dalla
ridefinizione degli ecosistemi, con le migrazioni di umani, flora e fauna e le potenziali
pandemie.

Il dilemma del capitale si è materializzato chiaramente nella ridicola Cop 28 di Dubai:
accettare i costi economici ancor prima che sociali di questa crisi e del suo
approfondirsi per mantenere il paradigma produttivo esistente basato sulle fonti fossili
o ridefinire almeno parzialmente il modello di sviluppo inserendo loro malgrado la
variabile ecosistemica? La risposta che si sono dati a Dubai e piuttosto chiara: se ne
riparla più in là.

https://sites.udel.edu/climatechangehub/rising-global-economic-lossdamage-report2023/


5/7

Se il capitalismo come sistema di sviluppo non sa dare risposte a questa crisi i
movimenti dal basso, almeno in Occidente, non sembrano essere in grado di
visualizzare la vera sfida: cioè quella del potere e di cosa farci. Una parte del
movimento climatico ha interiorizzato la separatezza tra umano e natura in una forma
paradossale. Se per il capitale la natura è vista solo come qualcosa da addomesticare
e trasformare in merce, per certi ecologisti è un Eden da lasciare incontaminato e gli
umani sono alla stregua di parassiti. La natura non a caso viene immaginata in
entrambi i casi come uno spazio ancestrale, arcaico,“naturale” in questa accezione.
Questa visione dell’ecologia è altrettanto falsificata: l’umano è parte dell’ecosistema e
qualsiasi azione che compie è co-agita con esso in forma cooperativa o conflittuale
che sia.

O si fa rientrare l’umano all’interno dell’equazione naturale o i movimenti climatici
saranno destinati all’inefficacia. La scienza ottocentesca, a partire dalla teoria
dell’evoluzione è un’immagine della separatezza, ogni specie si evolve al suo interno
nello scambio di geni. Molti biologi però stanno superando questa concezione
parlando di evoluzione collaborativa, cioè di più specie, più fattori ecosistemici che
concorrono all’evoluzione ed alla trasformazione complessiva dell’ecosistema. Un
esempio lampante è quello del nostro corpo dove 30mila miliardi di cellule convivono
con 39mila miliardi di batteri. Siamo più batteri che carne e senza un’evoluzione
condivisa chissà cosa accadrebbe.
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Un altro esempio utile per quanto stiamo dicendo è quello di alcune specie di formiche
che allevano afidi sulle piante del nostro giardino. Questo stretto rapporto, noto con il
nome di simbiosi mutualistica e trofica, consiste in una specie di scambio di
prestazioni. Mutualistica perché entrambi i gruppi ne traggono vantaggio e trofica
perché riguarda la nutrizione. Gli afidi si nutrono di linfa che succhiano dalle parti
giovani e in accrescimento delle piante e, avendo un apparato digerente particolare
(in grado di espellere l’eccesso di acqua e altre sostanze assunte con
l’alimentazione), i loro escrementi sono piuttosto ricchi di zuccheri e non solo:
contengono infatti anche altre sostanze nutritive come aminoacidi, proteine, vitamine
e sali minerali e vengono emessi sotto forma di liquido leggermente vischioso,
denominato “melata”. Le formiche si nutrono di questa melata ed in cambio difendono
gli afidi dai predatori. Alcune specie di formiche, inoltre, sono in grado di costruire dei
manicotti di terriccio attorno allo stelo delle piante in cui gli afidi possono vivere ben
protetti anche dagli agenti atmosferici, come succede nel caso della formica Lasius
niger, oppure tengono al sicuro durante i periodi invernali particolarmente rigidi le
uova degli afidi all’interno del formicaio. Nella notte dei tempi, le formiche erano
predatrici e gli afidi, apparsi sulla Terra molto prima delle formiche, non avevano
nessun rapporto con esse. Il loro incontro non deve essere stato idilliaco fin da subito,
ma con il passare del tempo l’evoluzione ha fatto sì che negli afidi (per lo meno nelle
specie che vivono in simbiosi con le formiche) si involvessero delle strutture adatte a
secernere delle sostanze di difesa, e le formiche dal canto loro non predassero più gli
afidi ma scoprissero la possibilità di nutrirsi della loro melata. In entrambi i gruppi
quindi, la convivenza ha portato a modificazioni fisiologiche, morfologiche e
comportamentali.

Ora possiamo pensare che umani, pecore, maiali e pomodori, zucchine e fagioli si
siano evoluti insieme attraverso un rapporto mutualistico? Molti di questi animali e
piante lasciati a se stessi non sopravviverebbero perché la cooperazione interspecie
ne ha mutato le caratteristiche e probabilmente si potrebbe dire che ha mutato anche
le nostre. L’equilibrio mutualistico interspecie però è stato interrotto dal sorgere del
modo di produzione agroindustriale, dall’idea della natura merce. Ben lungi da noi
rimpiangere la civiltà contadina, ma queste considerazioni ci servono per sottolineare
che è necessaria una visione totale dell’ecologia. Non sono le attività umane di per
sé, come l’allevamento e l’agricoltura, ad essere nocive, ma le particolari forme che
hanno assunto in termini storici.

A questo punto una “piccola” provocazione: possono i cacciatori avere una funzione
ecosistemica? Se si rivolge lo sguardo ai popoli indigeni questa funzione (ed il rispetto
per la vita dell’altro animale) è abbastanza chiara. Se si fanno i conti con gli squilibri
ecosistemici provocati in alcune aree del paese a causa dell’invasione dei cinghiali
(anche qui vi è il cambiamento climatico tra i possibili motivi del fenomeno, insieme
all’abbandono delle aree montane e boschive) è una domanda da porsi e valutare.
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Dunque il problema non è l’attività in sé, ma le caratteristiche storiche che ha assunto:
come predazione della natura, come accumulazione di profitto legale od illegale
(bracconaggio), come attività ricreativa separata. Eppure in molti cacciatori convivono
queste tensioni ed allo stesso tempo un rispetto ed una cura degli ambienti naturali (o
anche solo una conoscenza a volte maggiore di chi tratta questi temi nelle sfere
cittadine) che è una contraddizione, un paradosso, possibilità di discussione.

Avere presente la necessità di colmare questo vuoto teorico e pratico, la necessità di
ricollocarci entro un quadro più ampio è necessario per due semplici motivi:
individuare chi sono i nostri alleati umani e non umani e quali contraddizioni vivono,
quali complessità ed insofferenze. Si tratta di avere una idea materialistica dei rapporti
ecosistemici. Spesso la mancanza di una prospettiva di alterità credibile e concreta, di
una proposta politica e di un programma di trasformazione fa in modo che la reazione
abbia campo libero in luoghi, tempi e soggetti che paradossalmente sono quelli che
pagheranno e stanno già pagando il costo più alto a causa del cambiamento
climatico. In secondo luogo la credibilità di una proposta dipende dalla sua
concretezza: siamo in grado di immaginarci progetti di cooperazione mutualistica
interspecie che siano preferibili alle macerie ed alla polvere che coprono le lande
dell’espropriazione capitalistica? Probabilmente adesso no, ma dobbiamo
comprendere come costruirli ed insieme a chi e attraverso la cooperazione ed il
conflitto spingere verso una transizione reale e giusta.

In fin dei conti le combinazioni di una cooperazione mutualistica sono infinitamente
maggiori di quelle che permette un sistema di sviluppo che ha come regola aurea la
massimizzazione del profitto. E questa è un’interessante possibilità.

Continua nelle prossime puntate…

Ti è piaciuto questo articolo? Infoaut è un network indipendente che si basa sul
lavoro volontario e militante di molte persone. Puoi darci una mano diffondendo
i nostri articoli, approfondimenti e reportage ad un pubblico il più vasto
possibile e supportarci iscrivendoti al nostro canale telegram, o seguendo le
nostre pagine social di facebook, instagram e youtube.
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Dove siamo? Tra disordine e responsabilità – Parte 2
infoaut.org/approfondimenti/dove-siamo-tra-disordine-e-responsabilita-parte-2

venerdì 29 dicembre 2023
Continua irresistibile il degradarsi dell’ordine globale antecedente e si manifestano attori,
burattini e teatranti della tempesta che viene. Non abbiamo ancora visto niente, ma è la
storia che si è rimessa in moto e questa è gravida di possibilità, nei brevi termini non per
forza di buone notizie. Alcune riflessioni per puntate in vista dell’anno che viene.

Leggi qui la prima parte.

Un nodo di fondo

Chiunque abbia letto “Le vene aperte dell’America Latina”di Eduardo Galeano ha ben
presente qual’è la relazione tra la concezione capitalista della natura ed il colonialismo,
vecchio e nuovo.

Una delle condizioni costituenti  del capitalismo è l’accaparramento di risorse naturali, cioè
l’estrattivismo. Tra gli altri questo è stato un fenomeno fondante dell’accumulazione
originaria e rimane uno degli elementi strategici ed inaggirabili di questo sistema di sviluppo.
Chi ha il controllo sulle materie prime strategiche ha un vantaggio enorme orizzontalmente

https://www.infoaut.org/approfondimenti/dove-siamo-tra-disordine-e-responsabilita-parte-2
https://infoaut.org/approfondimenti/dove-siamo-tra-disordine-e-responsabilita-parte-1


2/5

rispetto ad i concorrenti ed in parte verticalmente sulla catena del valore. Non è un caso che
spesso le aziende che trattano materie prime siano oligopoli o monopoli. Se il “movente
economico” non è l’unico proprio del colonialismo (vi sono moventi strategici ed addirittura
moventi di politica internazionale ed interna, si veda la ridicola campagna coloniale italiana
per avere un “posto al sole”), le peculiari forme del capitalismo estrattivista hanno bisogno
dell’enorme disponibilità di manodopera schiavile e semi-schiavile governata da pochi e
ricchi possidenti, autoctoni o/e coloniali docili e meglio se facilmente corruttibili.

Se le lotte anticoloniali del ‘900 non hanno interrotto del tutto questa dinamica, che anzi in
alcuni territori si è approfondita grazie a forme di soggezione e dipendenza più subdole,  la
globalizzazione (con gli Stati Uniti nel doppio ruolo di soft governance attraverso l’impero del
debito e di comando hard attraverso la supremazia militare) dislocando il lavoro operaio in
paesi del cosiddetto “terzo mondo” ha avuto l’effetto “collaterale” di ridurre la dipendenza.
L’ascesa della Cina, dell’India, del Brasile e più in generale di grandi e medie potenze un
tempo più o meno soggiogate al colonialismo occidentale o ad artefatte condizioni di
sottosviluppo sta portando inevitabilmente ad una ridefinizione degli assetti globali.
Naturalmente anche il colonialismo è cambiato ulteriormente nel frattempo, lo sviluppo di
nuove tecnologie di estrazione che richiedono meno lavoro umano  (almeno in alcuni settori)
permette in linea teorica al colonizzatore di non dover necessariamente sobbarcarsi la tenuta
della società e la riproduzione della manodopera colonizzata: basta mantenere il controllo
delle materie prime ed evitare militarmente che le popolazioni autoctone si alleino per
cacciare l’invasore e rivendicare il proprio territorio. E’ il caos controllato: quanto accaduto in
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Libia, Siria ed Iraq, dove l’obbiettivo principale dell’Occidente non era produrre un qualche
regime change, ma precipitare nella più totale barbarie le società di questi paesi per
mantenere militarmente il controllo del petrolio. Il sogno proibito degli Stati Uniti è il collasso
sociale della Cina o/e della Russia per poter accedere liberamente agli enormi giacimenti di
materie prime, tra cui per quanto riguarda la Cina le fondamentali terre rare.

La strategia del caos controllato si è dimostrata di corto respiro, come avevano fatto i più
convenzionali impegni in Afghanistan ed Iraq in nome della guerra al terrore. Proprio il ritiro
dall’Afghanistan degli Stati Uniti ha rappresentato il punto di svolta. La Russia di Puntin ha
immediatamente saggiato la capacità di risposta di un paese sempre meno entusiasta di
farsi garante dell’ordine globale ed a tratti sull’orlo di una guerra civile al suo interno
invadendo l’Ucraina. A quasi due anni dall’invasione, con il fallimento della controffensiva
ucraina e il devastante tritacarne di uomini, risorse e mezzi derivati dall’impantanamento del
conflitto in guerra di attrito Putin non può festeggiare una vittoria completa, ma gli Stati Uniti
stanno sostanzialmente ammettendo la sconfitta, abbandonando il burattino Zelensky al
proprio triste destino e preparandosi a consolarsi cibandosi al trogolo della ricostruzione.

Decolonize it!

Accanto alla progressiva esplosione dei conflitti geopolitici e geoeconomici conseguenti alla
centralizzazione delle risorse assistiamo alla ripresa di lotte anticoloniali che sfruttando
questo quadro di caos generale provano a chiudere (o meglio riaprire) i conti con
l’Occidente. Niger, Burkina Faso e in generale l’area del Shael ha aperto le danze. Come
scrivevamo subito dopo il colpo di stato: “il Niger è il sesto paese esportatore di uranio nel
mondo, ed il primo per quanto riguarda gli approviggionamenti europei, UE che ha inserito
sciaguratamente il nucleare nella tassonomia verde. In ballo c’è di nuovo il comando
sull’estrazione e la distribuzione delle risorse energetiche e si sa, l’energia nucleare per sua
natura si presta dall’inizio alla fine del processo di lavorazione ad essere un vettore
coloniale.”

Poco ha potuto fare, almeno al momento, la Francia di fronte a questa ribellione in una delle
sue più importanti aree di influenza. Appena sette giorni fa è stato completato il ritiro
dell’esercito francese dal territorio nigerino. Macron deve fare i conti con ben altri problemi
interni ed esteri.

Ma è in Palestina oggi che lo scontro tra popoli colonizzati e colonizzatori è precipitato nella
maniera più violenta e perturbante per gli assetti globali. Dopo quasi tre mesi sono oltre
21mila le vittime palestinesi dell’assedio genocida lanciato su Gaza dall’esercito israeliano
dopo il 7 ottobre. In questi giorni sono sempre più evidenti i tentativi del governo di
Netanyahu di allargare il conflitto al Libano se non direttamente all’Iran. L’intenzione di
Netanyahu ora è quella di trasformare lo scontro tra la resistenza palestinese ed il regime di
apharteid israeliano in uno scontro geopolitico in cui trascinare per la collottola gli USA restii

https://www.infoaut.org/conflitti-globali/niger-cosa-sta-succedendo-e-perche-dobbiamo-fare-attenzione-alla-propaganda
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a scendere in campo direttamente. Ma per la prima volta da decenni la natura di Israele è di
fronte al mondo senza maschera. Cuneo geopolitico occidentale in Medioriente intriso di
suprematismo e fanatismo.

Israele è una delle sintesi più calzanti delle contraddizioni del capitalismo contemporaneo,
ed allo stesso tempo in temini immaginari in questo momento il fronte, la linea di contatto tra
gli oppressi e gli oppressori. Milioni di persone in tutto il mondo hanno ben chiaro questo
quadro e si sono mobilitate a fianco del popolo palestinese. Come scrivevamo qui: “La
questione palestinese diviene così centrale per mondi così diversi perché è cartina di
tornasole dell’ormai infinito repertorio di contraddizioni che porta con sé il sistema economico
e di dominio vigente. Non si tratta “solo” di una solidarietà umanitaria, che comunque non è
da disdegnare, ma di un riconoscersi in gradi diversi in quella insopportabilità delle
condizioni di vita che i palestinesi sperimentano da decenni nella sua versione più brutale e
cinica: ecco dunque la sostanza di un nuovo possibile internazionalismo in fase di
maturazione”.

Se parliamo di responsabilità non possiamo non porci il problema di come sviluppare questa
tensione internazionalista senza snaturarne il suo carattere più profondo. Su quale sentire
comune, su quali esperienze e su quali aspettative è possibile fondare un nuovo universale
capace di offrire un orizzonte comune agli oppressi?

https://www.infoaut.org/editoriali/palestina-il-senso-storico-e-noi
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Non dobbiamo inoltre dimenticare che le periferie dell’Europa e degli Stati Uniti vivono una
condizione di segregazione, controllo e inclusione differenziale che differisce da quella
palestinese quasi solo per l’intensità della violenza che viene somministrata. Se non si può
parlare esattamente di “colonialismo interno” è evidente un espandersi della condizione di
subalternità e dipendenza. La resistenza palestinese ha rappresentato un lampo di luce, un
riferimento possibile per chi vive in queste condizioni nel nostro paese: uno spunto tutto da
inchiestare e comprendere.

E’ una trama intrecciata: crisi climatica, colonialismo, globalizzazione, condizioni di vita.
Riprendiamo il bandolo della matassa…

Prosegue nella prossima puntata…

  
  

 
 


